Sir

Segni di speranza 

Il teologo musulmano Adnane Mokrani 

  Dieci anni fa, l’umanità si è fermata di fronte alle immagini degli aerei che si schiantavano contro le due Torri Gemelle di New York. Iniziava allora un nuovo decennio nei rapporti tra Occidente ed Oriente. In molti hanno addirittura profetizzato l’inizio di uno scontro tra civiltà. Ne abbiamo parlato con Adnane Mokrani, teologo musulmano docente alla Pontificia Università Gregoriana. A lui, di origine tunisina, Maria Chiara Biagioni per SirEuropa ha chiesto un bilancio dell’ultimo decennio alla luce dei nuovi avvenimenti nei Paesi arabi. 

Come è cambiata la storia dall’11 settembre 2001?

“Credo che dopo dieci anni dall’attacco terroristico alle Torri Gemelli, finalmente abbiamo avuto una risposta collettiva, generale da parte dei popoli arabi musulmani. E questa risposta si è manifestata nella primavera araba che ha coinvolto i popoli di Tunisia, Libia, Egitto, Siria, Yemen. Con queste rivoluzioni popolari condotte in nome della democrazia e dei diritti umani, il mondo arabo musulmano ha saputo dire di no a quel progetto terroristico di Bin Landen e di Al Qaeda che mirava a creare un conflitto globale e manicheo tra il Bene e il Male, tra l’Occidente e l’Oriente, tra cristianesimo e islam. Quel progetto mirava anche a chiamare i giovani ad aderire a quella ondata di violenza terroristica. E invece i giovani hanno risposto scegliendo una strada totalmente diversa: hanno scelto la strada della lotta pacifica, civile e umana per la democrazia, i diritti umani, la dignità della persona, l’uguaglianza, il lavoro e i diritti sociali che sono valori universali. Rappresentano una base valoriale comune tra i giovani di tutto il mondo”.

Ma veramente lei crede che il progetto di Bin Laden sia realmente morto?

Sì, secondo me Bin Laden era morto prima di morire perché questa risposta massiccia, pacifica e popolare che ha investito i diversi paesi del mondo arabo in un’area geografica così estesa, è significativa”. 

Eppure in tante parti del mondo arabo orientale il fondamentalismo ancora esiste e il problema in gioco ora è che il potere ora non venga preso in mano dai gruppi fondamentalisti?

“Nella mia analisi vedo un cambiamento epocale. Sarà un processo lungo, lento, con tante difficoltà e sfide ma un passo decisivo è stato compiuto e quindi il cambiamento ora è in atto. Adesso occorre continuare e sviluppare questo percorso intrapreso. Ovviamente ci sono casi difficili come quello del Pakistan dove purtroppo si sono accumulati nella storia errori su errori . Eppure anche in questo caso e nonostante le difficoltà, sono fiducioso che anche in Pakistan ci sono forze islamiche positive che cercano di lavorare per un futuro migliore”. 

Quali sono allora gli errori da non commettere nei paesi arabi?

“Innanzitutto togliere una volta per sempre questa confusione che si fa purtroppo spesso nei mass media tra islam e terrorismo perché questo pregiudizio generalizzato serve paradossalmente ai terroristi. Poi rafforzare e incoraggiare il dialogo a tutti i livelli. Terzo, occorre sviluppare una solidarietà con le società musulmane, con le forze che stanno lavorando per la pace e la democrazia, non abbandonare queste realtà nuove che stanno nascendo, ma cercare di consolidarle per dare loro segni e messaggi di speranza”.

Ma secondo lei, il mondo arabo musulmano è maturo per una svolta democratica? 

“Si impara camminando. Non si possono pretendere cambiamenti dall’oggi al domani. C’è quindi bisogno di una presa di responsabilità, di un lavoro serio e profondo, di un progetto comune da realizzare con la collaborazione di tutti. Non c’è una maturità assoluta. Ma ci sono principi, valori ed elementi positivi nella fede islamica che permettono la realizzazione di uno Stato democratico ed di una società civile. Sono contro un certo pessimismo che dice che c’è una contraddizione intrinseca tra islam e democrazia. Questo tipo di pensiero crea un ostacolo esistenziale ed essenziale tra fede e ragione, tra islam e politica mentre abbiamo bisogno di un atteggiamento più moderato e realistico che considera la parte positiva della cultura islamica e cerca di svilupparla”. 

L’Islam europeo può dare un contributo?

“Sì certo. I musulmani europei sono grandi mediatori culturali tra le due sponde de Mediterraneo. Godono di una certa libertà di espressione, di lavoro, di studio e di ricerca e possono adesso soprattutto in questa fase di transizione contribuire con idee e proposte e un dibattito profondo per risolvere i problemi”. 

Come se lo immagina il nuovo decennio che nasce?

“Vedo che questo grande choc che abbiamo vissuto dieci anni fa, se Dio vuole, può essere una chance per il mondo, per rivedere la nostra situazione e progettare un futuro nuovo. Per me la fede è speranza ed essere uomo di fede è credere che la Misericordia divina scenda su questi popoli per condurli verso il cambiamento”. 

__________-
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IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E TREMONTI

Due letture per una crisi

Tutti noi italiani, compresi quelli che danno l’impressione di volere il contrario, abbiamo un vitale interesse a che la manovra finanziaria ora all’esame delle Camere sia tale da rassicurare i mercati. Sperando che alla fine il provvedimento licenziato dal Parlamento risulti credibile, si tratterà anche di capire se il caos a cui la politica italiana ha dato vita nelle ultime settimane, e che ha sconcertato i tanti che ci scrutano e che ci giudicano, potrà essere messo da parte e dimenticato.

Ma che cosa è davvero successo in queste settimane? Possiamo leggere il suddetto caos in due modi. Se ci limitiamo a guardare la superficie, ciò che vediamo è un groviglio di campagne elettorali incrociate. Intorno alla manovra si è scatenata una danza macabra in cui vari esponenti del governo e della maggioranza hanno cercato di «posizionarsi » nel miglior modo possibile pensando al dopo Berlusconi (e qualcuno anche al dopo Bossi): i veti e i contro-veti, e i continui cambiamenti del provvedimento a cui abbiamo fin qui assistito sembravano rispondere, in tutto o in parte, a questa logica. Qualcuno dirà: è la politica, bellezza. Ma no: è la miopia politica, è quella particolare forma di stupidità a cui vanno soggetti i troppo furbi. Se la reazione dei mercati sarà violenta, non verrà spazzato via solo Berlusconi, verranno travolti anche tutti coloro che hanno fatto in queste settimane i loro giochi personali.

Ma è possibile anche un’altra lettura, non necessariamente in conflitto con la prima, ma che scava più in profondità e che riguarda il vero vizio d’origine di questo governo. Esso consiste nella incapacità dimostrata da Berlusconi, in questa esperienza di governo, come, del resto, nella precedente (quella del 2001/2006), di imporre una propria egemonia, culturale prima ancora che politica, sulla compagine governativa nel suo complesso e, di riflesso, sulla maggioranza. Per capirlo consideriamo due aspetti della manovra: il cosiddetto «contributo di solidarietà», oggi parzialmente ridimensionato, e la prima versione della nuova «caccia all’evasore» con incorporato invito alla delazione generalizzata. Non considero qui la sostanza di tali provvedimenti: ad esempio, per quanto riguarda le misure anti- evasione nella formulazione originaria, sulla loro inefficacia da un lato e sulla loro illiberalità dall’altro, hanno ben scritto, rispettivamente, Angelo Provasoli e Guido Tabellini sul Sole 24 Ore e Antonio Polito e Piero Ostellino su questo giornale.

Ma qui ci interessa un’altra circostanza: cosa c’entrano quelle cose con Berlusconi, con ciò che lui è, e con l’elettorato che lo ha fin qui seguito? La risposta è facile: nulla, assolutamente nulla. Eppure, è stato proprio il governo Berlusconi a proporle. Come spiegare questo mistero? Credo si spieghi così: Berlusconi ha sottovalutato, fin dall’inizio della sua esperienza, il fatto che avrebbe dovuto costruire «anticorpi» in grado di assicurargli una autentica egemonia sul governo a dispetto della grande eterogeneità politica che caratterizzava e caratterizza sia l’esecutivo che la maggioranza.

Facciamo l’esempio più importante: il rapporto fra Berlusconi e il suo ministro dell’Economia, Giulio Tremonti. Si dice (ma nessuno è in grado di distinguere fra pettegolezzo e realtà) che fra i due sia ormai venuta meno la fiducia anche sul piano personale. Ma il vero mistero è come mai ciò non sia avvenuto già molto tempo fa. Oggi è diventato facile prendersela con Tremonti. Non è più forte come era un tempo e anche quelli che, per convenienza, fingevano di rispettarlo, ora cercano di colpirlo. Ma non va dimenticato che senza la sua durezza e il suo piglio saremmo già stati travolti nel 2008. Nella sua azione c’erano sì dei limiti, ma quei limiti non possono oscurarne i meriti.

Il punto qui in discussione è però un altro. Riguarda il fatto che Berlusconi abbia appaltato fin dall’inizio a un intellettuale-politico di spessore, ma le cui idee di fondo non coincidevano affatto con le sue, la politica economica del governo. Eppure, fin dai tempi della campagna elettorale del 2008, era facile individuare le loro potenziali divergenze. Bastava aver letto La paura e la speranza, il libro che Tremonti pubblicò prima delle elezioni o avere ascoltato i suoi discorsi. Bastava considerare le sue posizioni su globalizzazione, fiscalità e ruolo dello Stato, o la sua polemica contro il «mercatismo», per capire che quelle tesi avevano ben poco a che fare con Berlusconi. Ma Berlusconi non se ne curò. Anziché fare del ministro dell’Economia, come di solito avviene, un proprio collaboratore in materia economica, egli accettò che Tremonti ne diventasse il dominus. La convenienza, certo, stava nel fatto che Tremonti, in questo modo, garantiva anche la fedeltà della Lega alla coalizione. Ma ogni scelta ha un prezzo. E il prezzo, per Berlusconi, è stato assai elevato: una politica economica interamente guidata, nel bene o nel male, da un altro, con il quale, per giunta, egli non poteva essere in vera sintonia. Berlusconi non si è neppure preoccupato di mettere in piedi a Palazzo Chigi una propria squadra di tecnici autorevoli che rispondesse soltanto a lui, e che, per lo meno, lo aiutasse a contrattare con Tremonti i contenuti dei provvedimenti.

Arrivati al dunque, alla necessità di varare una manovra d’emergenza, Berlusconi si è ritrovato nell’impossibilità di prendere in mano la situazione, scavalcando o mettendo da parte i vari ministri, di impedire che la manovra prendesse strade a lui sgradite, e di assicurarne, pur in presenza della necessità di negoziare con i partner della coalizione, una certa coerenza. È stato il suo più grande limite. Ma questo limite, evidenziato dalle vicende di queste settimane, è a sua volta l’effetto finale di una catena di errori.

Il fatto che solo in extremis, sfruttando le pressioni della Banca centrale europea e le sollecitazioni del presidente della Repubblica, Berlusconi sia riuscito a recuperare un certo personale controllo sulla manovra, non cancella il problema di fondo. C’è da sperare che ora non ne paghi il conto il Paese. 

Angelo Panebianco 

______________
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ALLARME TERRORISMO

Incubo terrorismo, allarme a Washington e New York. Rafforzata la sicurezza

Per l'intelligence: «Minaccia specifica e credibile». Tre individui progettavano autobomba su ordine di Osama

WASHINGTON - La formula è ambigua, quasi che i guardiani dell’America volessero mettere le mani avanti. Fonti di intelligence hanno rivelato l’esistenza di una minaccia «specifica» e «credibile» di un possibile attentato negli Usa per l’anniversario dell’11 settembre. Ma, al tempo stesso, hanno aggiunto di non avere conferme sul pericolo reale. 

RADDOPPIATA LA VIGILANZA - La notizia, diffusa quasi in contemporanea al discorso di Barack Obama sull’economia, ha aggiunto adrenalina ad un giornata intensa. Lo stesso presidente, subito informato, ha esortato a «raddoppiare gli sforzi» nella vigilanza. Immediata anche la reazione del sindaco di New York, Michael Bloomberg. In una conferenza stampa convocata di gran fretta ha annunciato un aumento delle contromisure in città: più pattuglie, posti di blocco, agenti in borghese e controlli a tappeto dalle stazioni ai luoghi simbolici della Grande Mela. Un rafforzamento dello «cintura d’acciaio» - così si chiama il sistema di difesa - accompagnato da un consiglio: «Non c’è bisogno di cambiare le nostre abitudini». Dunque, niente panico. 

 I PROGETTI DI OSAMA - In base alle indiscrezioni trapelate nella notte almeno «tre individui» - uno dei quali in possesso della cittadinanza americana e gli altri due con documenti «puliti» - sono arrivati nel paese in agosto. Il loro piano sarebbe quello di usare un veicolo bomba a Washington o New York. Un progetto che riprende quanto chiesto da Bin Laden prima di essere ucciso e che sarebbe stato poi rilanciato dal suo successore, Ayman Al Zawahiri. Il terzetto ha lasciato il Pakistan, è passato in un secondo paese - gli Emirati o l’Iran - ed ha poi raggiunto gli Stati Uniti. La segnalazione ha spinto l’Fbi a compiere delle verifiche su episodi e persone «sospette». E alcune intercettazioni avrebbero raccolto qualcosa di interessante. Dopo l’uccisione di Osama e l’analisi dei documenti trovati nella sua casa, gli americani hanno rivelato che il capo di Al Qaeda aveva ipotizzato un nuovo attacco agli Usa. Come date aveva indicato la festa nazionale del 4 luglio, il decimo anniversario dell’11 settembre o Natale. Tra le possibilità contemplate dai terroristi c’era anche quello di un’azione di sabotaggio ai treni. E al solito, gli obiettivi di Bin Laden erano New York, Washington e qualche altra grande città. Gli analisti si erano però divisi sul valore di questi progetti. Per alcuni, che attribuivano a Osama un coinvolgimento pieno nella gestione di Al Qaeda, si trattava di qualcosa di serio. Per altri erano solo idee vaghe di un uomo che non aveva alcun peso operativo. 

Guido Olimpio

______________
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Il caso Lavitola scuote il Pdl

Il premier: non tornare in Italia

Ghedini smentisce. Opposizioni all'attacco: dimissioni

MILANO - Il 24 agosto Silvio Berlusconi consigliò al telefono a Valter Lavitola, attualmente latitante all'estero, di non rientrare in Italia. Lo rivela il settimanale L'Espresso. L'ex direttore dell'Avanti, secondo il settimanale, si trovava a Sofia «per concludere affari per conto di Finmeccanica» e lì venne a sapere, dopo una fuga di notizie, dell'inchiesta a suo carico (insieme con Gianpaolo Tarantini e la moglie di quest'ultimo, Angela Devenuto) per un presunto ricatto al premier. La latitanza di Lavitola, scrive L'Espresso, comincia «forse per coincidenza, dopo aver parlato al telefono proprio il 24 agosto scorso con Silvio Berlusconi, che già in quel momento sembra essere a conoscenza del lavoro riservato dei pm napoletani e della richiesta di arresto che avevano presentato al gip Amelia Primavera». Nel corso della telefonata, Lavitola chiede a Berlusconi: «Che devo fare? Torno e chiarisco tutto?». Berlusconi risponde: «Resta dove sei». 

LA SMENTITA - Nel tardo pomeriggio di giovedì arriva la smentita dell'avvocato del premier e parlamentare del Pdl, Niccolò Ghedini: «La notizia apparsa sul sito dell'Espresso che il Presidente Berlusconi avrebbe detto al Lavitola di non tornare (In Italia, ndr) è del tutto assurda e infondata». «È evidente che ormai viviamo in una condizione del tutto inaccettabile - reagisce Fabrizio Cicchitto, capogruppo del Pdl alla Camera -, una nuova edizione del Grande Fratello per cui ogni battuta detta per telefono in conversazioni private può diventare dichiarazione pubblica e ufficiale attraverso la quale si viene impiccati». 

L'OPPOSIZIONE ALL'ATTACCO- «Più che smentire, Ghedini sembra confermare l'esistenza di telefonate recenti tra Berlusconi e Lavitola - attacca il Pd per bocca di Donatella Ferranti, capogruppo nella commissione Giustizia della Camera -. La difesa d'ufficio dell'avvocato del premier non fa alcuna chiarezza e non dà quelle certezze sulla trasparenza e la non ricattabilità richiesta ad un capo di governo». «Uno scandalo che, se confermato, impone dimissioni immediate» dichiara inoltre in una nota Felice Belisario, presidente dei senatori Idv e componente del Copasir.

Redazione Online

_________
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durante la visita a Palermo 

Napolitano: «Sulla Costituzione troppa improvvisazione e approssimazione»

«Ci si sveglia la mattina e si propone una modifica» 

E sull'Europa: «Per restare dobbiamo cambiare»

MILANO - «Viviamo in un periodo in cui si discute molto di costituzione economica: ci si sveglia la mattina e si propone la modifica di un articolo della Costituzione. Ci sono molte approssimazioni e improvvisazioni». Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, durante la sua visita a Palermo, è intervenuto alla facoltà di Ingegneria a un dibattito dal titolo «Rifare gli Italiani per stare in Europa» con il politologo Gianfranco Pasquino. E ha parlato delle radici della Costituzione italiana. «Oggi bisogna prestare qualche attenzione all'uso dilagante di certe espressioni come casta politica - ha anche spiegato - o si rischia di diventare come la notte in cui tutto è grigio e diventa nero». 

«VIVA VOX COSTITUTIONIS» - «Hai detto che non volevi provocare. E allora se volevi invece farlo?». C'è spazio anche per le battute scherzose nella conversazione pubblica, durata un'oretta, all'università di Palermo, tra il presidente Giorgio Napolitano e Gianfranco Pasquino. Il capo dello Stato si lascia andare alla battuta quando il professore osa domandargli se il Parlamento oggi lavora bene. «Per uno che ha trascorso almeno 43 anni netti in Parlamento non è facile parlarne se non come istituzione fondamentale insostituibile e con funzione pedagogica - ha detto - Io ti ringrazio del titolo di predicatore che mi hai conferito e aggiungo che posso trovare un equivalente nell'espressione di Calamandrei, cioè il presidente della Repubblica come 'viva vox costitutionis' o garante dell'unità nazionale». Perchè «garante della Costituzione è una definizione che mi crea problemi perché la Costituzione prevede un sistema di garanzie e non un garante».

CAMBIARE ASPETTATIVE- Il Capo dello Stato ha poi parlato del rapporto con l'Europa «Per restare in Europa è necessario un esame di coscienza collettivo che tocchi anche i comportamenti individuali» è la ricetta data dal presidente per uscire dalla crisi. «O molti italiani, di ogni parte sociale, politica e culturale, capiscono che non viviamo più negli anni Settanta né negli anni Ottanta - ha aggiunto - che il mondo è cambiato e che noi dobbiamo cambiare le nostre aspettative e i nostri comportamenti, e farlo alla maniera europea, o il nostro Paese non avrà la prospettiva che può e deve avere». Ai fini dell'integrazione europea, sostiene il presidente «c'è la necessità di solidarietà e di difesa anche degli Stati che hanno un debito sovrano molto pesante»

ALTERNANZA - Sollecitato da Gianfranco Pasquino, Giorgio Napolitano ha toccato anche il tema dei sistemi elettorali. «In Italia quando si è messo mano alla riforma elettorale e si elaborò il 'Mattarellum', ci fu un recupero del collegio uninominale che era visto come quintessenza del trasformismo». Per me , dice il capo dello Stato, «fu invece un recupero importante anche se quel 25% di proporzionale lasciò incerto il senso della legge. Io ho sempre coltivato la convinzione che sia essenziale una democrazia dell'alternanza, questo è il succo della spinta al cambiamento realizzato negli anni '90». Quale sistema può propiziare quest'alternanza, si è chiesto il Presidente. «Oggi la politica è in affanno e molti modelli sono in discussione. Nel sistema inglese per esempio dopo molti decenni si va ad un governo di due partiti. Pare che la cosa funzioni. In Germania per molto tempo ha funzionato l'alternanza da due coppie di partiti quando è entrata la sinistra le carte si sono scompigliate». 

__________

repubblica
Consumi deboli e risparmi a secco

gli italiani sperano nelle lotterieIl 
Rapporto Coop-Nielsen 2011 scatta un'istantanea della situazione economica delle famiglie italiane, che fanno i conti con la crisi della finanza pubblica e la manovra depressiva. L’Italia fanalino di coda in Europa e le famiglie italiane costrette a mutare pelle: meno formiche sui risparmi ma anche meno cicale sui consumi. In calo alimentari e abbigliamento, cresce la spesa per i giochi a premi
di MONICA RUBINO

 Un Paese senza fiducia dove l’accelerazione dell’inflazione, la debolezza del mercato del lavoro, la manovra depressiva per consolidare la finanza pubblica hanno fatto piazza pulita dei deboli segnali di recupero captati a inizio 2011. Circa l'80% delle famiglie italiane ritiene di vivere al di sotto o sul limite di uno standard appena accettabile e si attinge sempre di più ai propri risparmi per finanziare i consumi quotidiani. Drammatico il quadro della condizione giovanile: nel nostro Paese solo un giovane su due crede ancora nel valore dell’istruzione e della formazione professionale. L'autoimprenditorialità interessa solo il 27% dei giovani contro una media europea del 43%. In compenso come extrema ratio gli italiani si affidano al gioco: alla fine del 2011 saranno oltre 73 i miliardi (quasi il 20% in più rispetto al 2010) spesi  in giochi a premi, lotterie e slot machine (una spesa superiore a quella per l’abbigliamento e le calzature, pari a circa il 60% dei consumi alimentari). L’epicentro della caduta dei consumi è il Mezzogiorno, dove la crisi ha contribuito a accrescere le disuguaglianze colpendo in particolare le famiglie più giovani e con figli a carico. Ma non viene risparmiato nemmeno il Centro e il Nord.

E' questa la drammatica fotografia dell'economia delle famiglie italiane scattata dalla Coop, nel Rapporto Consumi e Distribuzione 2011, elaborato con la collaborazione scientifica di Ref (Ricerche per l’Economia e la Finanza) e dell'istituto di ricerche Nielsen. Il documento 

analizza la situazione attuale dei consumi nel nostro Paese in rapporto al contesto europeo e fornisce previsioni per il prossimo anno. 

L'eredità della crisi. Se è vero che tecnicamente la crisi dell’economia globale risulta terminata nel secondo trimestre 2009, secondo lo studio Coop è altrettanto vero che diversamente dai cicli economici tradizionali la caduta è stata così intensa e disuguale che ancora oggi persistono diversi focolai di crisi un po’ tutti i Paesi. Ad aggravare le cose le continue tensioni finanziarie che non risparmiano l’Europa e in particolare, oltre a Grecia, Irlanda e Portogallo, anche la Spagna e l’Italia. I timidi segnali di recupero captati a inizio 2011 sono stati travolti da fenomeni avversi e se guardiamo agli ultimi tre anni è proprio l’economia italiana a risultare particolarmente deludente. Il nostro Paese è infatti fra quelli che hanno registrato nel corso della crisi la maggiore contrazione del prodotto interno lordo (nel 2011 è ancora di 5 punti inferiore rispetto ai livelli pre-crisi), ma è anche fra quelli che meno di altri hanno beneficiato dei primi rallentamenti della crisi; in particolare la ripresa industriale è stata poca o nulla (a eccezione dell’industria alimentare e farmaceutica), la domanda interna è debole e parallelamente si è verificato un incremento delle importazioni che spiazza la produzione interna. L’inflazione è tornata a salire spinta dalle materie prime, aumentano i carburanti, le tariffe e i servizi di pubblica utilità, calano i consumi ma cala anche il reddito a disposizione e si attinge ai risparmi fino a quando questi ci saranno. L’immagine degli italiani popolo di risparmiatori è definitivamente tramontata: il tasso di risparmio delle famiglie, calato di dieci punti percentuali rispetto ai valori degli anni ’90, è oggi inferiore a quello di Francia e Germania. Nel corso degli ultimi anni dunque è come se gli italiani stessero progressivamente, e non per volontà propria, cambiando pelle: meno formiche sui risparmi e, controvoglia, anche meno cicale sui consumi. 

Più povero il carrello della spesa. Per far quadrare i conti si taglia sulle quantità acquistate e si modifica il carrello della spesa. A soffrire di più l’alimentare (le bevande, pesce, carne, ortofrutta, olii e grassi). In questo settore ritornano a fare capolino dopo anni i prodotti di base come olio d’oliva, latte uht, tonno in scatola, crescono il carrello etnico e il pronto, ma perdono forza i carrelli salute e lusso. In sofferenza anche l'abbigliamento e l'arredamento, mentre sono destinati a crescere la spesa per la sanità, i trasporti, le comunicazioni. I comportamenti di consumo sono cambiati anche in quelle tipologie di spesa in passato caratterizzate da una crescita costante (è il caso dei prodotti tecnologici, eccezion fatta per smartphone e tablet). L’impoverimento del carrello non significa d’altro canto rinuncia alla qualità e sono le promozioni una delle poche ciambelle di salvataggio rimaste (è grazie a queste che il 63% dei consumatori dichiara di aver risparmiato nell’ultimo anno). E’ il fenomeno del “downgrading” in cui le famiglie italiane si mostrano maestre, ma se questo è possibile nei beni dove la distribuzione è liberalizzata, è un’arma spuntata in quei settori obbligati (tariffe e servizi pubblici) il cui peso non è scaricabile. 

Negli acquisti gli italiani dunque si dimostrano sempre più sobri (più consumi in ambito domestico), più abili (cercano promozioni, prediligono il supermercato ma fiutano nuovi formati di spesa come i discount e gli specialisti drug, i negozi che vendono prodotti per la cura della casa e della persona), piu nomadi (il 35% vaga da un punto vendita all’altro) e soprattutto sempre piu pessimisti (il 42% dichiara peggiorate le proprie prospettive di lavoro, un anno fa era il 23%). Unica nota positiva la rinnovata attenzione agli sprechi: si rivolgono a confezioni più piccole, riempiono meno il frigo di cibi freschi (meno carne, pesce, ortofrutta) acquistano di meno acqua minerale (l’acqua mediamente frizzante perde oltre l’8% nell’ultimo anno) e detersivi, più sacchetti per la spazzatura (+18%) e meno stoviglie di plastica (-10%). 

Le previsioni. Le famiglia italiane oggi sono dunque sfibrate, in carenza di futuro, votate al risparmio e impegnate a recuperare potere d’acquisto a parità di consumi. E l'orizzonte è ancora più nero: calcoli alla mano, la ricerca Coop-Nielsen prevede un peggioramento del potere d’acquisto delle famiglie di almeno un punto all’anno nel prossimo triennio. “In una situazione di crisi strutturale – afferma Vincenzo Tassinari, presidente del Consiglio di Gestione di Coop Italia – il rigore nei conti pubblici è d’obbligo, ma manovre che rischiano di essere depressive avranno come risultato una consistente riduzione del potere d’acquisto delle famiglie, che negli ultimi dieci anni è già calato del 7%". Ogni punto di Iva in più pesa 7 miliardi sui consumi annuali. L’aumento al 21% intacca settori già fortemente penalizzati come l'abbigliamento e il multimediale. “Noi pensiamo che la gravità della situazione richieda uno sforzo propositivo –continua Tassinari- al mondo politico e in particolare al Governo chiediamo di riavviare una grande stagione di liberalizzazioni in grado di determinare un aumento in un decennio del Pil del 10,8%. Ciò genererebbe una maggiore capacità di spesa in termini di nucleo familiare di circa 3000 euro all’anno, 250 euro al mese".

_______________

repubblica

Nuovo monito di Napolitano

"Attenti a toccare la Costituzione"Il presidente della Repubblica a Palermo: "La politica è in affanno. Viviamo in una fase in cui ci si sveglia una mattina e si propone la modifica di un articolo della Carta. Mi pare ci sia molta improvvisazione e approssimazione". "Sbagliato parlare di casta politica, c'è il rischio del buio totale" 

PALERMO - Meno improvvisazioni e meno generalizzazioni. E attenti all'ondata di antipolitica perché il rischio è che si precipiti nel "buio". Giorgio Napolitano, nel corso di un confronto pubblico con Gianfranco Pasquino all'Università di Palermo, torna a far sentire la sua voce. Pronunciando un preciso monito: ""La politica è in affanno e anche i sistemi politici sono in tensione. Viviamo in una fase in cui ci si sveglia una mattina e si propone la modifica di un articolo della Costituzione. Mi pare ci siano molta improvvisazione e approssimazione".

Arriva a questo punto un riferimento all'ondata di antipolitica che scuote il Paese. Napolitano, in sintesi, invita a non generalizzare: 'Oggi bisogna prestare qualche attenzione all'uso dilagante di certe espressioni come casta politica o si rischia di diventare come la notte in cui tutto è grigio e diventa nero. Non posso che parlare del Parlamento come di una istituzione fondamentale, insostituibile, irrinunciabile e con una funzione pedagogica".

Citando poi l'interpretazione di Gobetti sul fascismo quale sbocco inevitabile per l'italia, Napolitano ha concordato sul fatto che c'è un "nocciolo di verità" in questo ragionamento. Il fascismo "non è un'improvvisa malattia che abbia contagiato l'Italia, c'era una certa incubazione nella cultura antiparlamentare, oggi si può dire antipolitica o antidemocratica - dice l'inquilino del Colle - Sono d'accordo che c'era un'incubazione 

ma non c'era nulla di determinato e poi ci sono stati tanti fattori che hanno concorso a far precipitare la situazione verso il fascismo". Poi Napolitano cita Antonio Gramsci e la sua riflessione sulla responsabilità della sinistra nella genesi del fascismo, quel "fummo anche noi senza volerlo parte della dissoluzione generale della società italiana", dove "quel noi si riferiva alla parte che Gramsci rappresentava".

Tocca alla legge elettorale. "Da tempo sono convinto che sia essenziale una democrazia dell'alternanza. Questa fu la vera spinta che venne fuori negli Anni Novanta, con i cambiamenti della legge elettorale. Su quale legge elettorale favorisca la democrazia dell'alternanza si può discutere. Ad esempio, la permette la legge elettorale tedesca che ha un impianto proporzionale non classico: un alto sbarramento di ingresso e la sfiducia costruttiva, che fu ipotizzata anche dai nostri costituenti" ragiona il presidente. 

Infine tocca all'Europa e a come starci. O meglio, a come deve starci l'Italia. "Per restare in Europa è necessario un esame di coscienza collettivo che deve riguardare anche i comportamenti individuali di molti italiani di ogni parte politica e sociale. Molti italiani devono comprendere che non siamo più negli anni ottanta e tanto meno negli anni settanta. Il mondo è radicalmente cambiato e anche noi dobbiamo cambiare i nostri comportamenti e le  nostre aspettative in senso europeo per mantenere una nostra prospettiva in Europa". E la crisi economica potrebbe diventare un'opportunità, perché "spinge verso una maggiore integrazione europea"

__________

La stampa

L'italia bocciata in razzismo 

 VLADIMIRO ZAGREBELSKY 

 Chi aprisse in questi giorni la pagina web del Commissario ai diritti umani del Consiglio d’Europa, sarebbe subito colpito dal primo grande titolo, che dice: «L’Italia deve proteggere meglio i diritti dei rom e dei migranti». Esso è accompagnato da una fotografia, che riproduce un manifesto, divenuto ben noto, largamente affisso sui muri di Milano durante la recente campagna elettorale per l’elezione del sindaco. Vi si legge: «Milano Zingaropoli con Pisapia» e nel testo si stigmatizza anche il progetto di costruzione di una moschea. Dunque l’Italia, la cui immagine già per altro verso non brilla ora in Europa, è nuovamente e negativamente esposta all’attenzione. E’ possibile che in Italia a pochi interessi cosa dice il Consiglio d’Europa e che le questioni legate ai diritti fondamentali siano da molti trattate con sufficienza e fastidio. Ma così non è nell’Europa di cui l’Italia è parte. E tout se tient quanto ad immagine e a opinione che gli altri hanno della sua credibilità e affidabilità.

Il documento reso noto dal Commissario ai diritti umani contiene le sue valutazioni dopo una visita in Italia nello scorso maggio.

Esso riguarda vari aspetti della situazione dei rom e dei sinti e della condizione degli immigrati nel difficile periodo legato al conflitto in Libia.

Tra le tante di cui il governo e la società civile italiana dovranno tener conto, merita attenzione quella cui si riferisce il titolo di apertura del sito del Commissario: la qualità del discorso politico e la frequenza di un tono razzista con riferimento ai rom e sinti (ma anche ai musulmani).

Sperimentiamo ogni giorno la volgarità del lessico (e dei gesti) di tanti politici. Essa caratterizza non solo le loro chiacchiere al telefono con amici e amiche (un aspetto da non trascurare di ciò che emerge dalla pubblicazione delle intercettazioni telefoniche ordinate dalla magistratura), ma anche i loro discorsi pubblici. Si tratta di un abbrutimento della dialettica politica, che naturalmente non resta in patria, ma fa subito il giro del mondo, contribuendo anch’esso allo svilimento dell’opinione internazionale sull’Italia. Ma non di questo si occupa il Commissario ai diritti umani. Egli è preoccupato per l’effetto che certi discorsi, certo linguaggio tenuto da responsabili politici, hanno sulla formazione dell’opinione pubblica, con il pericolo che essi stimolino e legittimino atteggiamenti razzisti e discriminatori. Il rapporto del Commissario cita una dichiarazione del ministro dell’Interno Maroni, riportata l’anno scorso dal Corriere della Sera nel periodo in cui la Francia espelleva i rom di nazionalità bulgara e romena. Il ministro esprimeva disappunto poiché molti rom e sinti sono cittadini italiani «e quindi non ci si può far niente». E’ solo un esempio, ma noi sappiamo quanto frequente e spesso anche aggressivo sia il linguaggio denigratorio. Qui è la posizione ufficiale e autorevole del ministro che viene in considerazione e quanto la frase sottintenda su ciò che bisognerebbe fare, se solo fosse possibile. E sul disvalore, che non è nemmeno il caso di dire, delle persone cui si riferisce. La loro dignità (che è un diritto fondamentale, proclamato dal primo articolo della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea) è offesa ed è coltivato il terreno propizio a politiche discriminatorie e di esclusione sociale.

In un mondo che vede gravissime violazioni dei diritti fondamentali delle persone, potrebbe sembrare eccessiva l’attenzione del Commissario al linguaggio. Ma così non è. Intanto il Commissario ai diritti umani del Consiglio d’Europa non è isolato in questa sua denunzia. La stessa preoccupazione e condanna sono già state espresse dal Comitato della Convenzione europea per la protezione delle minoranze e dal Comitato della Carta sociale europea. E poi, chi non vede che il disprezzo che cola, esplicito o implicito, dal linguaggio scelto per esprimersi lascia il segno, offende e discrimina, suggerisce che si tratta di estranei, di gente di poco o nullo valore, che non merita la considerazione che meritiamo «noi»? Razzismo dunque, tanto più condannabile e pericoloso quando si coglie nel discorso politico che in una democrazia dovrebbe essere degno e rispettoso.

__________
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Il ritorno di misure fallimentari 

 ALBERTO BISIN 

 Il presidente Obama ha annunciato ieri con un discorso solenne, alle Camere riunite, nuovi interventi a favore dell'occupazione: a tutti gli effetti un nuovo stimolo fiscale non troppo dissimile da quello attuato due anni fa nel pieno della recessione.

Anche la Federal Reserve sembra annuncerà presto una riedizione delle misure di politica monetaria e finanziaria per abbassare i tassi di interesse a medio-lungo periodo, misure anch' esse inizialmente introdotte nel 2008.

Tutto questo dà un senso della preoccupazione delle autorità di politica economica negli Usa, che faticano a vedere una via d'uscita da una crisi che si sta dimostrando molto più persistente delle attese. Ma tutto questo dà anche il senso della loro impotenza, ridotte a riproporre misure che si sono dimostrate ad oggi, nella migliore delle ipotesi, di scarsa efficacia. La politica monetaria della Fed ha inondato il sistema finanziario di liquidità che però non ha affatto avuto gli sperati effetti inflattivi né ha incentivato gli investimenti. In buona sostanza le banche hanno finito per depositare la liquidità creata dalla Fed presso la stessa Fed, in attesa di tempi migliori (o in timore di tempi peggiori).

Ma è la politica fiscale dell'amministrazione Obama ad avere avuto effetti realmente fallimentari. Lo stimolo (825 miliardi di dollari nei due anni passati) ha generato pochi nuovi posti di lavoro - Michael Boskin, economista conservatore di Stanford, ha stimato che ogni posto di lavoro creato o salvato è costato 280 mila dollari al contribuente. I programmi di spesa pubblica in infrastrutture hanno faticato ad essere intrapresi e hanno mostrato il fianco a critiche feroci per la loro inefficienza. Ma anche le varie e costosissime misure adottate dall'amministrazione per intervenire sui mercati immobiliari hanno avuto effetti minimi; per non parlare dei 3 miliardi buttati negli incentivi alla rottamazione delle auto.

Il presidente Obama giustamente lamenta di aver dovuto affrontare una crisi economica e finanziaria profonda, senza precedenti nella storia recente del Paese. Egli ha anche dovuto affrontare una opposizione eccezionalmente mal disposta al compromesso, che gli ha reso difficile governare con efficacia. Nemmeno la situazione economica e finanziaria dell'Europa, che rischia di essere trascinata nella stagnazione dalla irresponsabile situazione finanziaria dei Piigs e dalla sua stessa incapacità politica a reagire, ha aiutato gli Stati Uniti. Ma buona parte della responsabilità della situazione è comunque da addurre all'amministrazione Obama. Nei primi due anni della sua presidenza, con un Congresso a maggioranza democratica, Obama ha sistematicamente adottato politiche atte ad allargare in modo sostanziale il ruolo del governo nell'economia americana, non solo temporaneamente nel tentativo di affrontare la crisi, ma anche strutturalmente, in un’ottica di medio-lungo periodo. Il risultato di queste politiche è stato un sostanziale peggioramento di una situazione di bilancio già estremamente precaria.

Gli Stati Uniti non hanno problemi a finanziare il proprio debito pubblico e quindi non si trovano a dover affrontare un’emergenza come quella europea. Ma la situazione del bilancio Usa è tale da rendere necessari sostanziali aggiustamenti a medio termine e questo ha sin da ora effetti depressivi sull'attività economica.

In queste condizioni sarebbe necessario un ripensamento profondo di tutta la politica economica dell' amministrazione. L'idea che la crisi sia una crisi di domanda e che quindi vada affrontata con politiche economiche di domanda di stampo keynesiano è risultata al meglio semplicistica. La fiducia riposta dall'amministrazione negli effetti moltiplicativi della spesa pubblica è stata ridicolizzata nei fatti in questi ultimi due anni. La riallocazione delle risorse e dei posti di lavoro che la bolla dei prezzi immobiliari aveva accentrato in settori quali le costruzioni non può avvenire generando artificialmente e temporaneamente spesa pubblica in infrastrutture. E' il settore privato a dover essere messo nelle condizioni di generare nuovi posti di lavoro, in quei settori che hanno maggiori prospettive di crescita, e che solo l'attività imprenditoriale permette di identificare con successo. Per questo è necessario che la situazione di bilancio sia messa in ordine, pur senza tagli ad effetto depressivo immediato.

Purtroppo tutto questo pare impossibile oggi. Se anche il presidente Obama fosse convinto della necessità di un tale capovolgimento delle linee della sua politica economica, è ormai tardi, ad un anno dalle elezioni. Ed allora non resta che vestire di nuovo le politiche vecchie già fallimentari e sperare in una buona stella. Questo il significato del suo discorso di ieri.

_________ 
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Intercettazioni nel mirino 

Sarà un altro autunno caldo 

MARCELLO SORGI 

Berlusconi non ha fatto in tempo a godersi il rasserenamento dell’orizzonte economico, dopo il varo della manovra al Senato e l’approvazione venuta dal presidente della Bce Trichet, che subito i suoi guai giudiziari hanno avuto il sopravvento, e rischiano di aprire nuovamente uno scontro senza precedenti con l’opposizione su una materia diversa, ma anche più insidiosa.

I fronti aperti sono due. Quello dell’inchiesta della procura di Napoli in cui il premier risulta parte lesa, come possibile vittima dell’estorsione del trio Lavitola, Tarantini e moglie, attorno ai quali si muoveva il giro di escort baresi che frequentavano le ville di Berlusconi, ma nella quale potrebbe trasformarsi in imputato se fosse confermata la telefonata, rivelata dall’Espresso ma smentita dal deputatoavvocato Ghedini, in cui il Cavaliere, temendo gli sviluppi dell’inchiesta, avrebbe consigliato a Lavitola di non rientrare in Italia. Già martedì, quando Berlusconi si troverà davanti i magistrati che hanno condotto le indagini, si capirà se il barometro tende al peggio e se esiste il rischio che possa essere accusato di favoreggiamento. Ma da ieri sera l’opposizione, pur gravata in parte dalla parallela, pesante evoluzione del caso Penati, ha aggiustato il tiro, spostandosi dal terreno della manovra a quello politico-giudiziario.

Con quali conseguenze, è facile prevedere. Si andrà subito a un primo scontro alla Camera sulla richiesta di dichiarare inammissibili le intercettazioni del caso Ruby, ed è questo, appunto, il secondo fronte aperto. Ma quasi certamente, magari prendendo spunto proprio da questo braccio di ferro, Berlusconi pretenderà di riprendere, magari accelerandone l’approvazione, la legge sulle intercettazioni, accantonata oltre un anno fa.

Se ne ricava la facile previsione di un altro autunno caldo, l’ennesimo, sul fronte della giustizia, che il premier ha sempre considerato nevralgico e sul quale dovrà probabilmente giocare la sua partita finale. Con una differenza, tuttavia, rispetto a tutte le volte precedenti: che il Cavaliere stavolta arriva all’ultimo giro fin troppo logorato, e anche all’interno della sua fragile maggioranza qualche dubbio sull’esito della battaglia comincia ad affiorare.

